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Al Lloyd del 17 eorr. viene comuni­
cato da Prosburgo in data 16 maggio il 
seguente Proclama di S. M. 1' Imperatore: 

Ai popoli a" Ungheria! 
Un partito scellerato, guidato da uomi­

ni sovvertitori, dopo avere cumulato mi­
sfatti sopra misfatti, dopo aver esausti tulli i 
mezzi della menzogna e del raggiro onde su­
darvi al proditorio spergiuro, e sciorrc il le­
game, che da una lunga sitrie di anni teneva 
in pacifica unione i Nostri popoli, — fa guer­
ra aperta contro it vostro Re, ond« pri­
varlo dei suoi ereditati diritti, e appropriar­
si il dominio su voi e sui beni altrui. 

Sotto 1' illusorio pretesto che la vostra 
nazionalità e la libertà vostra siano in pe­
ricolo, egli sagrifica il sangue dei vosi ri 
fratelli e dei vostri figli, la proprielà del 
tranquillo cittadiuo, il benessere del wslro 
fiorente paese, e vi chiama sotto le armi 
contro di Noi, contro il Re vostro, che 
concedette una libera costituzione a tutti 
i suoi popoli, anche a quelli che prima 
non la possedevano, che guarenti tutte le 
nazionalità del suo grande Impero, conce­
dendo ad ognuna eguali dirilli. 

E questo partito non solo si limila al 
proprio suo iniquo procedere, ma scono­
scendo le" serie Nostre ammonizioni, esso 
cerca il suo principale appoggio in mezzo 
alla schiuma dei paesi stranieri. 

Migliaja di perturbatori della pace ed 
avventurieri, uomini senza beni e senza 
moralità, collegali soltanto dalle comuni 
colpevoli intenzioni, furon da lui assoldati; 
già si crearono questi a condottieri delia 
ribellione. A spese vostre ed a costo del 
vostro sangue avrebbero ad es?er condotti 
a fine i loro piani malvagi, e voi non sie­
te che ciechi strumenti di forestieri raggi­
ri, per sovvertire ogni vera libertà, ogni 
ordine legale anche in paesi stranieri. 

Il porre un termine a si scellerato pro­
cedere, il liberarvi dai vostri oppressori e 
V assicurare alla Nostra monarchia la pace 
ardentemente desiderala dalla grande mag­
gioranza, è non solo il Nostro dovere ed 

il Nostro irremovibile proponimento, ma 
beitanco V assunto di ogni governo, che 
dee sorvegliare alla tranquillità ed al benes­
sere dei popoli affidatigli dalla Pro\idenza 
contro questi comuni nemici della pace e 
dell' ordine. — Mosso da tali seiltimenli il 
Nostro Serenissimo Allealo, Sua Maestà 
1' Imperatore delle Russie si è unito a Noi, 
onde combattere il comune nemico. 

In seguito al Nostro desiderio ed in 
perfetto accordo con Noi compariscono i 
Suoi eserciti in Ungheria, onde unitamente 
a tulle le forze che stanno a Nostra di­
sposizione dar presto fine ad una guer­
ra che devasta le vostre contrade. Non li 
considerale quali nemici della nostra patria, 
essi sono gli amici del vostro He, i quali 
lo appoggiano validamente nel suo fermo 
proponimento di iiberarc V Ungheria dal­
l' oppressivo giogo di indigeni e forestieri 
ribaldi. 

Colla stessa disciplina delle Mie truppe 
saranno essi per offrire la meritata prote­
zione ad ogni fedel cittadino; collo stesso 
rigore essi procederanno nel domare la ri­
bellione, (ino a tanto che la benedizio­
ne di Dio conceda la vittoria alla giusta 
causa. 

Dato nel Nostro imperiale castello di 
Sclióiibrunu il 12 nfaggio 1849. 

FRANCESCO GIUSEPPE m. p. 
( L. s. ; 

F. SCHWARZENBERG »1. j». 

PARTE NON UFFICALE 
VIENNA, 14 maggio 

Riceviamo in questo momento ( cosi la 
Gazzetta tedesca) una nuova importante per 
la causa imperiale. I Rumeni e gli Jazigi 
ricusarono di levar dalle loro insegne la 
corona d' Ungheria, copie loro si aveva in­
giunto, e dichiararono di non battersi che 
per il proprio Re. Sapendosi destramente 
approfittare di tal circostanza,è probabile, che 
i meglio cavalieri ungheresi tornerai! di bel 
nuovo sotto l'insegna imperiale, ciò che, 
prescindendo dall' effetto morale, sarebbe 
un immenso avvantaggio per la nostra arma­
tala quale scarseggia di cavalleria leggiera. 

Milano, 21 maggio 
L'annuncio della decisiva vittoria di Cu-

stozza faceva sì che la guardia nazionale 
di Vienna rappresentala dal suo Consiglio 

d'amministrazione il 2 agosto 1848 de­
liberasse di dedicare al Feld -Maresciallo 
Conte- RADETZKY, qua) rappresentante del­
l'armata austriaca in Italia, una sciabola 
d'onore in ricognizione del suo distinto 
merito, al quale interno fuiono aperte spon­
tanee sottoscrizioni. Se non che l'esecu­
zione di essa venne dai politici avveni­
menti, e da quelli dell' ottobre in ispccie 
per lungo tempo interrotta, talché nei pri­
mi giorni del corrente mese soltanto potè 
quella esser condotta a compimento. 

A fine di presentare quella sciabola, i 
membri dell' ora sciolto Consiglio di ammi­
nistrazione elessero una Deputazione com­
posta dei signori dott. Giuseppe Klucky, 
già presidente di quel Consiglio d' ammini­
strazione, ora membro e segretario del 
Consiglio Comunale di Vienna, Simone Spitz-
lùtei, già comandante dell' artiglieria della 
guardia nazionale, ora consulente tecnico 
presso la Direzione della Società per la na-
\igazione a vapore del Danubio, ed Ema­
nuele barone du Beine, già segretario del 
consiglio d'amministrazione, ora impiegalo 
presso la Direzione generale delle Poste in 
Vienna. 

Questa deputazione si recava il 19 con*, 
da Sua Eccellenza il FcId-MaresciaHo Conte 
RADETZKY, a cui offriva la sciabola d' ono­
re che il dottor Klucky accompagnò di al­
locuzione, dettata per lai circostanza dal 
celebre scrittore Grillparzer di Vienna, pre­
sentata al Feld-Maresciallo anche in iscritto. 

Sua Eccellenza accolse il dono e quel-
1' indirizzo coli' espressione dell' inlima sua 
gratitudine, e vi rispose colle più cordiali 
parole. 

L'impugnalura è di fino oro massiccio, 
e la guaina a strisce dt smalto turchino 
sono opera di Kittner di Vienna. I disegni 
sono del signor van der Niill pure di Vien­
na. Il bottone è formato di un antico cam­
meo rappresentante una testa di Medusa; 
dinanzi a questa 1'aquila imperiale coli'ali 
spiegale ad ardilo Volo. Nella parte ante­
riore delia guardia distinguesi in alto lo 
stemma del Maresciallo chiuso da una ghir­
landa d' alloro a smalto: sotto di essa leg­
gasi il nome di CUSTOZZA, e più a basso 
l' Ordine di Maria Teresa del quale il Ma­
resciallo riceveva la Grancroce in quella 
occasione. Termina l'impugnatura una le­
sta di leone simbolo della forza. Gli scudi 
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della guaina sono a lavoro di rilievo con 
figure allegoriche, da una parte cioè in alto 
rappresentasi I' unione delle diverse nazio­
ni nell'armata Austriaca, abbasso il Gran 
Capitano che riconduce all'Austria V Italia; 
d' altra parte in alto I' affratellamento dei 
popoli, abbasso il conferimento della Co­
stituzione. La lama è d' un doppio dama­
sco, ed offerta spontanea del fabricatore 
signor Hausniunn di Vienna. Da una parte 
porla a letlercjjd'oro l'inscrizione: La Guar­
dia nazionale di Vienna, il 2 di ago­
sto 1848 al Feld­Maresciallo Radetzhy; 
dall' altra : Al Duce dell' eroica ormata 
d'Italia. 

L'esecuzione è in ogni sua parie un 
prezioso saggio dell' alto grado cui raggiunse 
l'industria patria, e delia perizia degli ar­
tefici che vi ebbero mano. 

(G. di Mil.) 
( Illirio ) 

Trieste, 14 maggio. 
Le nostre tre fregate hanno preso a 

bordo a Piraiio i battaglioni del reggimen­
to Hess colà sped to da qui e più altri 
battaglioni. Credcsi essere diretta questa 
spedizione per Ancona, ove nella prossima 
settimana giungeranno le nostre truppe an­
che per terra. (6'. di M.) 

Lemberga, 14 maggio 
Jcri 13 corr. arrivò qui la prima divi­

sione del corpo ausiliario russo, che forte 
di 25,000 uomini si a­vanza da oriente per 
Brody e Podwoloezyska alla volta della Ga­

lizia. 
Era il reggimento di lance Wosnosensk 

forte di 1350 eavalli, una magnifica trup­
pa, i soldati giovani e vigorosi , i cavalli 
lutti d' un colore di volpe, proprio una bel­
la razza. Oggi arriverà il reggimento d'us­
seri Gran Principe ereditario. In seguito a 
questi fino a lutto il 20 corr. vedremo pas­
sare di qui anche il reggimento d' usseri 
Arciduca Ferdinando ed un reggimento di 
lance, \\ 51.° reggimento dei cosacchi del 
Don, 15 reggimenti d'infanteria di linea, % 
reggimenti di cacciatori, 1 battaglione di zap­
patori ed 8 batterie. Un'altra divisione en­
tra nella Galizia centrale dalla parte di 
Brzezan. Un secondo corpo forte di 17,000 
uomini mosso da Tarnogrod vi è entrato 
dalla Marte di Rzeszovv. 

(G.V,) 
( Ducato di Modena ) 

Modena, Il maggio 
V Armonia di Torino appone questa 

gfossa al traditoresco motto mazziniano 
ìm Eio IL POPOLO; 

« Qual Dio, qual popolo vi ha mandali, 
signori republicani? Il Vicario di Dio se­
deva pacificamente sul trono che la pre­
videnza gli ha eretto, perchè la stia pa­
rola suonasse libera a tutte le coscienze 
dei credenti: voi rovesciate questo trono, 
voi lo tisùrpate, voi ne cacciale il Vicario 
di Dio, e dite di essere mandati da Dio*? 
Urlare di frotrle, urtare sacrilegamente i 
disegni di Dio, il Suo rappresentante sulla 
t'erra, e Spacciarvi per gl'inviati da ­Dio? 
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Mandò Iddio più volte i suoi profeti ai I 
principi della terra, mandò un Mosè, un 
Isaia, un Natan, un Battista: ma erano gli 
uomini più umili e più mortificati d'Israe­
le; si preparavano a quell' assunto eoi di­
giuno e colla preghiera; ed essi non anda­
vano a spodestar principi, a rapir loro la 
coroni, mi occupa ine \\ saglitr, ma a loro 
si presentavano col rispètto di chi ubidi­
sce all' autorità, pieni della parola e della 
virtù dell'Altissimo. Mandò Giona alta gran 
Ninive, la cui malizia era salila al cospet­
to del Signore: net Giona e tutti gl'inviati 
da Dio non assoldarono gente, non impu­
gnarono armi, lasciarono a Maometto que­
sta gloria; ricorrevano piuttosto alla cene­
re ed al cilicio. Muse slesso non insorse, 
non sollevò il popolo contro V ostinato 
e barbaro Faraone, non ne ambi, uè usur­
pò il comando, ma si ritirò nel deserto. 

« Ecco le persone che Dio mandava, e 
che a ragione parlavano e operavano nel 
nomt di Dio. Or lu paragona, o lettore. 
Negli aperti e nei mascherali cospiratori, 
negli assalitori del Quirinale, negli invaso­
ri e nei dittatori che ora fulminano dal 
Campidoglio, vedi tu ossequio ai princi­
pe, umiltà e annegazione, con quei più 
alti caraticii che li dan certo seguo d'una 
nrssione divina? Seguino dunque ogni loro 
atto e decreto nel nome del loro orgoglio. 
nel npme di Lucifero, di questo padie di 
tutti i cospiratori, che ha (letto : ascenderò 
in cielo e sarò simile all' Altissimo; non 
mai nel ni'/ne di Dio. 

« Avranno essi almeno la missione del 
popolo, se loro manca la missione divina? 

» Ma quando gli ha mandati il popolo?.... 
« Questa genesi, questa successione di 

falti, bisogna avvertirla, chi voglia giudi­
care se i mazzinisti e tutta la generazio­
ne dei republicani e costituenti romani e 
italiani siano i messi del popolo, ovvero i 
seduttori e i traditori del popolo. Eccola 
questa genesi. Una gran parte del popolo 
fu inebriata dalle feste, dai canti, dai ra­
duni, anche fra le vivande e le lazze; que­
sta parte si scemò ogni giorno, vedendo 
che essi coglievano frutti all' albero della 
scienza del male; ma dei restatiti venne 
creata, dai giornali particolarmente, un' al­
tra picciola parte di popolo accecalissimo, 
gridante, pretendente, lumulluanle. Essa 
riempie i circoli e le piazze, le conventi­
cole e le gallerie dei parlamenti. Essa va, 
corre, ritorna sulle sue orme, e gira e ri­
gira come le milizie da teatro, che ti pa­
jono molte e sono sempre le slesse, per­
chè uscendo da una rientrano per 1' altra 
scena; e per lei furono a guisa di teatro 
e di scena Roma, Firenze, Livorno e Ge­
nova. Tutta gente avveniliccia, venduta, 
senza pudore come senza coscienza. 

» Or è questo, o republicani, il vostro 
popolo ed il vostro sovrano? Certo non ne 
avete altro. In questo popolo, cioè in que­
sta feccia plebea, non meno plebea quan­
do a lei strappavate quel suffragio che sì 
pcrlìdamcnic chiamaste libero ed univer­
sale, voi avete dunque l'ardimento di fon­ , 
dare la sovranità popolare? Di foudarc la 

vostra missione e la sovranità del vostro 
mandato? In nome di quest' orda compra 
e selvaggia, voi, pagatori e duci di essa, 
avete I' ardimento di strappare ài vero po­
polo, al gran popolo, il suo legittimo e 
amalo sovrano, e assalirlo, e forzarlo alla 
fuga, ed esautorarlo? Ed ancora di assider­
vi sul suo trono, e nel nome di un popolo 
supposto imporre il vostro servaggio al ve­
ro popolo? 

Parliamo schietto e fermo una volta: 
voi rinnegate Di» »d il pepalo, né altro 
Dio voi adorate, né altro popolo fuorché 
il vostro egoismo ed il vostro orgoglio ». 

REGNO DEL PIEMONTE 
Torino, 21 maggio 

Il re Vittorio Emanuele, come abbiamo 
già dello, è da qualche giorno costretto al 
letto per un' arlrilide. 

Se non siamo male informati, egli sa­
rebbe stalo salassato olto volle. 

— Diccsi che la leggiera malattia di cui 
era affetto il general Ramorino abbia preso 
un carattere serio. 

Egli trovasi tuttora nella cittadella. 
Diccsi che il suo ricorso in cassazione 

sia stato rigettato, e che oggi gli sia stata 
Ietta la sentenza già prima pronunciata. 

( Granducato di Toscana ) 
Firenze, 19 maggio 

L'incaricato del portafoglio delle finanze, 
del commercio e dei lavori publici, 

Considerando come il principio della li­
bera concorrenza applicato tanto al com­
mercio che alla industria nella sua più 
grande estensione è fecondo dei migliori re­
sultati sì nell'interesse privato che publico; 

Considerando che i privilegi accordali 
ad un Celo, Società o Consorteria mentre 
avvantaggiano le condizioni di pochi, pregiu­
dicano d'altronde a quelle dell'universale; 

Considerando come in Toscana sono 
(tali sempre professati, ed applicati tali prin­
cipi divenuti oggimai il fondamento del di­
ritto publico commerciale dello Stalo; 

Cosiderando che le Società, o Carovane 
così dette di Facchini od altri operanti 
istituite in Livorno in questi ultimi tempi, 
sono totalmente in opposizione alle regole 
preavvertile, poiché con siffatte istituzioni 
viene a sostituirsi al benefico sistema della 
libera concorrenza V altro della organizza­
zione del lavoro e della industria ; 

Decreta : 
Art. unico. Sono dichiarate nulle, irrite, 

é senza effetto le concessioni e privile|j, 
accordati a Consorterie, o Carovane di fac­
chini ed altri braccianti di Livorno la di 
cui formazione è stata autorizzata dui dì 
primo novembre milleoilocentoquarantoito a 
tutto il dì undici aprile prossimo passato, 
quali associazioni s'intendono per conseguen­
za fino da queslo momento definitivamente 
annullale e disciolte. 

11 Regio delegato straordinario a Livor­
no provederà alla esecuzione del presente 
decreto. 

Dato il 18 magg'o r849. 



IL COMMISSARIO STRvoRnmnto PER S. A. I. 
E R. LEOPOLDO SECONDO GRANDUCA DI 
TOSCANA. 

Avendo dovuto convincersi, che le diverse 
disposizioni fin qui emanate, onde abbiano 
ad allontanarsi dalla Toscana tutti i forestieri, 
i quali ancora vi rimangono senza oggetto 
plausibile, non hanno condotto al consegui­
mento di questo fine, clic altronde stretta­
mente si connette eoi consolidamento della 
tranquillità publica, ha ordinalo rendersi 
note le seguenti disposizioni: 

1. Chiunque o locandiere o albergatore 
o privato cittadino tiene in alloggio individui 
non Toscani deve farne la denunzia nel 
termine di ore 48 dal momento dell'arrivo 
o dalla publicazione della presente legge, 
se già si trovano presso di loro alloggiali. 
Le denunzie già fatte non dispensano da 
quella ora ordinata. 

2. Nel medes­'mo periodo di tempo do­
vranno i forestieri tulli munirsi della carta 
di soggiorno prescritta dalle vegliami leggi: 
— quelli soli, che ne sono già in possesso 
per un termine non pur anche scaduto, sono 
esonerali da questa formalità. 

3. Decorso l'indicato periodo di ore 48, 
dovranno essersi allontanati dalla Toscana 
entro il termine ulteriore di giorni tre tutti 
i forestieri, i quali non si siano procurala 
e non abbiano conseguita la indicata caria 
di soggiorno. 

4. Le contravvenzioni al disposto ticl­
I'art. 1. saranno punite con la multa di 
Scudi cinquanta prescritta dagli ordini ve­
gliami da scontarsi in caso d'insolvenza 
con la carcere secondo la proporzione dalla 
Legge determinata: quelle all'art. 5. con 
una multa eguale, e con un m'se di car­
cere, e dopo lo sconto di questa pena i 
forestieri saranno inoltre scortati dalla forza 
publica fino alla più comoda frontiera. 

Le relative verificazioni saranno istruite 
in modo sommario a cura delle Autorità 
Governative. 

5. Quanto ai sudditi Toscani, stanno fer­
me e vengono anzi richiamale a rigorosa 
osservanza le leggi e gli ordini vegliami 
circa 1' oblige della loro denunzia. 

Firenze, 19 maggio 1849. 
L. SERRISTORI. 

V incaricato del portafoglio dell' interno 
A. ALLEGRETTI. 

STATO PONTIFICIO 
fìotnu, 18 maggio 

Sono le 3 pomeridiane e non corre voce 
che sia avvenuto scontro alcuno. Ho da 
Civitavecchia che ai Francesi siano giunti 
materiali da assedio, e abbondanza di pro­
vigioni. 

Volete che io vi scriva della condizio­
ne di questa città? Non posso dirvi cosa 
che non sia lagrimevole. Il parlilo mode­
ralo, sebbene sia dei più, g'ace oppresso, 
impotente a reagire per il li.nore delle ven­
dette private, e del pugnale sempre im­
brandito. Il minuto popolo si move a ta­
lento dell' attuale Governo, del quale è 
fatto schiavo eoli' oro profuso. Le arringhe 
continuate dei demagoghi ajirlano mirabil­
mente a mantener questa parte di popolo 
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nella servitù la più abjetta alle voglie di 
questi governanti. Non mancava se non se 
il socialismo a compiere la misura. E il so­
cialismo regna già come principio in non 
poche nienti, e spesso il principio è attua­
lo. Pensate voi che vita vivano coloro, ai 
quali pur è rimata alcuna eOsa di proprio! 
E non sono già ppchi quelli, che hanno 
sperimentati gli effetti di queste perverse 
dottrine. 

Da Firenze, 21 maggio 
Si dicono giunte da Roma per via straor­

dinaria le seguenti notizie importami che 
si riassumerebbero nei seguenti falli. Rea­
zione a Roma nel senso della opinione mo­
derata , ingresso dei Francesi, arresto di 
Giuseppe Mazzini. 

Bologna, 20 maggio 
La città è tranquilla. Si sa che il cor­

po Tedesco che marcia per la Romagna ha 
già passato Imola e Faenza senza incontra­
re opposizione. 

C Dxl Conciliatore ) 
P R U S S I A 

Berlino, 16 maggio 
Il Monitore di Prussia publica il seguen­

te Proclama che il lie ha diretto al suo 
popolo. 

Col pretesto di difendere la causa te­
desca, i nemici della patria inalberarono 
lo stendardo della rivolta, prima nel regno 
di Sassonia, poi in qualche altra eonlrada 
al mezzo giorno della Germania. Egli si fu 
con profondo dolore che intesi come in 
qualche parte del nostro Regno uomini tra­
viali laseiaronsi in egual modo indurre a 
schierarsi sotto questo vessillo, insorgendo 
apertamente contro I' autorità legittima e 
rovesciando le divine ed umane istituzioni. 
In sì grave e pericoloso momento, sono 
costretto di parlare francamente al mio po­
polo, lo non potei accettare la corona of­
fertami dall' Assemblea Nazionale tedesca, 
perchè questa non aveva il diritto di 
disporne senza il consenso dei governi te­
deschi, e perchè essa corona m'era sta­
ta offerta sollo I' ohligo di riconoscere 
una costituzione incompatibile coi diritti e 
colla sicurezza degli Stati Tedeschi. 

Io ho cercalo ed esaurito lutti i mezzi 
per giungere ad un accordo coll'assemblea 
nazionale. Io mi sono sforzato indarno di 
ricondurla al vero scopo d«l suo mandato 
e de' suoi diritti, i quali non consistevano 
a fondare arbitrariamente ed irrevocabilmen­
te la costituzione della Germania, ma a 
stabilirla di concerto coi governi; anche 
dopo aver veduto infruttuosi i miei sforzi, 
io non la ruppi coll'assemblea, sperando 
sempre, che si giungerebbe ad una pacifica 
soluzione. 

Ma ora che in causa di decreti in vano 
combattuti da uomini eminenti, l'assemblea 
ha dui lutto abbandonalo il sentiero del 
diritto, della legge, del dovere ora che ci 
accusò d'aver violata la pace , perchè noi 
abbiamo accontalo con buona riuscita soc­
corsi ad un vicino in pericolo, ora che la 
medesima eccita apertamente a resistere 
lauto a noi, quanto ai governi che non 
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vollero con me sottomettersi alle perniciose 
disposizioni della costituzione, ella si è di­
chiarata nemica della Prussia. Non ha più­
la maggioranza questa assemblea di uomini 
che la Germania contemplava con orgo­
glio e fiducia. Un gran numero de'suoi 
membri rinunziò spontaneamente il proprio 
mandalo, quando l'assemblea entrò in un 
campo funesto, e colla mia ordinanza di 
jeri, richiamai tulli i deputati Prussiani 
che ancora ne facevano parte. Altri gover­
ni faranno lo slesso. In questa assemblea 
regna ora il partito, che sta in tega cogli 
uomini del terrore, i quali prendono a pre­
testo l'unità della Germ mia, ma che real­
mente provocano contro i troni la lotta 
dell' empietà, dello spergiuro e del saccheg­
gio per minare la protezione dei diritti, del­
la libertà e della proprietà. 

Gli orrori che furono commessi a Dre­
sda, a Breslavia ed Elberfcld, sotto il titolo 
ipocrila dell' unità Germanica ce ne for­
niscono la trista prova. Si commisero gra­
vi eccessi, ed altri se ne preparano Mentre 
che simili allentati hanno distrutta la spe­
ranza di veder attuarsi I' unità Germanica 
dall'Assemblea nazionale tedesca, io nella 
mia fede, e perseveranza reale non vi ho 
rinunziato. Il mio Governo riprese, coi ple­
uipotenziarj dei principali Stati di Germa­
nia, che a me si unirono, l'opera della 
Costituzione Tedesca, già incominciala a 
Francoforte. 

Tale Costituzione accorderà alla nazio­
ne, nel più breve tempo, ciò che essa ha 
diritto di esigere e di aspettarsi; la sua 
unione verrà rappresentata da un potere 
esecutivo unitario, che all'estero farà ri­
spellare degnamente ed energicamente il 
nome e gì' interessi della Germania, non 
che la sua libertà guarentita da una rap­
presentanza del popolo, con diritti legisla­
tivi. Si prese a fondamento la costituzione 
estesa dall' assemblea nazionale, e non si 
modificarono che i punti, i quali scaturendo 
dalle lotte e dalle concessioni dei partili, 
sono decisamente pregiudizievoli alla patria. 
Questa Costituzione sarà sotlommessa olla 
sanzione di lina dieta dell' Impero, com­
posta degli Stali che aderiscono al sistema 
federale. S'affidi la Germania al patrioti­
smo ed alla lealtà del governo Prussiano; 
e non sarà punto ingannata nelle sue 
aspettative. 

Tale è la via eh' io* seguo. A fronte di 
consimili emergenze, non vi sono che gl'in­
sensati e gì' impostori, i quali possano osa­
re di pretendere eh' io abbandoni la causa 
dell' unità tedesca, che rinneghi gli antichi 
miei convincimenti, e che manchi alla data 
parola. 

In un' epoca cosi importarne come tà 
nostra, la Prussia è chiamata a proleggere 
la Germania contro inimici interni ed ester* 
ni ; la Prussia saprà adempiere questo do­
vere. Egli è perciò che invito ora il mio 
popolo a mettersi in armi. Si tratta di ri­
stabilire I' ordine e le leggi nel proprio no­
stro paese, e negli altri Stati Tedeschi, i 
quali ci chiederanno soccorsi; si traila di 
fondare V unità della Germania, di proteg­
gere la sua libertà contro il terrorismo di 
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un parlilo che vuole sacrificare alle sue 
passioni la morale, I' onore e la fedeltà, e 
che è pervenuto a sedurre e traviare una 
parie del popolo. 

II pericolo è grande, ma 1' opera della 
menzogna non potrà lottare contro il buon 
senso del mio popolo. L' antica fedeltà del 
popolo Prussiano, 1' antica gloria delle armi 
Prussiane, risponderanno all' invito del Mo­
narca. Se il mio popolo è animato per me 
di quei sentimenti eh' io nutro per lui con 
fiducia ed attaccamento, noi potremmo far 
calcolo sopra la benedizione di Dio, e sopra 
una splendida vittoria. 

Charloltenburgo, 15 maggio 1849. 
FEDERICO GUGLIELMO 

// conte di Brandvmburgo 
( G. di Franco forte ) 

IMPERO RUSSO 
Il supplemento alla Gazz. di Vienna 

estrae dal foglio di Pietroburgo dell' 11 
aprile il seguente manifesto imperiate: 

Noi NICOLÒ PRIMO, per la grazia di Dio 
Imperatore e autocrata di tutte le Russie ec. 

Annunciamo a ciascuno : 
Col manifesto del 14 marzo 18iS Noi 

abbiamo dato notizia a1 Nustii fetidi sud­
diti della sventura che aveva colpito l'Eu­
ropa occidentale, e dichiarato in pari tempo 
esser noi pronti ad incontrare i Nostri ne­
mici dovunque essi fossero per affrontarci, 
e di tutelare I' onore del nome russo e 
i' inviolabilità de' Nostri confini, non te­
mendo alcun sacriuVio, in li­game indisso­
lubile colla Nostra sacra Russia. 

Da quel tempo non cessarono le inquie­
tudini e le sollevazioni neh' Occidente. I 
colpevoli inganni, che adescano la credula 
moltitudine coli' illusorio fantasma d' una 
condizione felice, la qual non può mai es­
sere il fruito dell'arbitrio e della violenza, 
si appianarono la via anche verso I' Oriente, 
ne' principali di Moldavia e Valachia sog­
getti al­ governo ottomano, prossimi a' No­
stri contini. Solo la presenza delle Nostre 
truppe, unite alle turche, ha colà ripristi­
nato P ordine e lo mantiene. Ma in Unghe­
ria e Transitvania, le forze affaticate del go­
verno austriaco, le quali vengono ancor 
richieste da un' altra guerra in Italia (con­
tro nemici esterni ed interni) non poterono 
finora domare la insurrezione; anzi la ri­
volta rinforzata da «bande dei nostri tradi­
tori polacchi dell' anno 1851 ed altri av­
venturieri, banditi, profughi e vagabondi di 
diverse nazioni, ivi prese la più minacce­
vole estensione. 

In mezzo a questi sciagurati avvenimen­
ti, l' Imperatore d'Austria si rivolse a Noi 
col desiderio di assicurarsi della coopera­
aione Nostra contro i Nostri comuni nemici. 
Noi non vi Ci vogliamo sottrarre. 

Dopo aver invocato il Dio degli eser­
citi e il Signore delle vittorie in aju­
to di questa giusta causa, Noi ordiniamo 
alle nostre diverse armate di uscire per 
sopprimere V insurrezione e annientare i 
traviati colpevoli, che ardiscono minacciare 
anche la quiete de' nostri territorj. 

Se Dio è con noi, chi sarà contro noi? 

Così, ne siam certi, si confida ed escla­
ma ogni Russo del Nostro Impero, che sta 
sotto la protezione divina, e ciascuno dei 
nostri fedeli sudditi, e la Russia avvererà 
il di lui santo grido. 

Dato a Pietroburgo'il 20 aprile (8 mag­
gio ) neir anno milleottocentoquarantanove 
della nascila di Cristo, vigesimoquarto del 
Nostro regno. 

( L' originale è fumato di propria mano 
di S. M. 1' Imperatore Nicolò ). 

FRANCIA 
Noi siamo qui sopra un vulcano. Si 

gettano a profusione, si affiggono, si danno 
nelle strade, si distribuiscono a domicilio, 
i scritti più incendiari ed i fogli i più av­
versivi. A misura che ci avviciniamo a do­
menica (13), giorno delle elezioni, il genio 
del disordine procura di maggiormente solle­
vare una parte della società contro l'altra. 
Il pericolo è imminente. I democratici so­
cialisti si intendono come un sol uomo e 
voterranno con un' unanimità perfetta. 

Gli uomini moderali, ed è una gigantesca 
maggiorità, sono troppo discordi. Vi sono i 
realisti, i legittimisti, i reggentisti, i republi­
cani. Ebbene! Essi vogliono i loro uomini ad 
eccezione di lutti gli altri. Si lavora ad una 
fusione dei parliti, ma non havvi fra i mo­
derali nò energia uè spirilo di conciliazione. 
Ed io temo che in Parigi abbiano il disotto. , 
Felicemente nei dipartimenti non sarà lo 
stesso. 

Un dipartimento si è organizzalo per 
votare in favore del principe di Joinville 
e chiamarlo alla nuova Camera. Questa sa­
rebbe una disgrazia , poiché gli spirili si 
dividerebbero maggiormente fra i moderati. 

Avanl' jeri, grande agitazione fra gli uo­
mini e giornali socialisti. Un sergente mag­
giore appartenente al 7.° A' infanteria leg­
giera era stato incarceralo per aver mani­
festalo publicamenlc I' intenzione di tradire 
i suoi doveri. Una cinquantina di soldati 
di quel reggimento, dopo essorsi esaltali 
con copiose libazioni, trascinali senza dub­
bio a ciò da incessanti suggestioni degli 
amici del disordine, conìe succede pur lrop: 
pò assai spesso, hanno tentalo di far ren­
dere la libertà al sergente maggiore. 

La fermezza dei capi e I' energia del 
colonnello h timo represso questa sommos­
sa. Il sergente è a Vineennes ed i soldati 
puniti. Subito i socialisti hanno messo il 
nome del sergente sulle loro liste dei voti, 
fra i candidali $"ar!aUi, e si sono occupati 
di far com;uuivu nei loro giornali come 
un' insurrezione, una dimostrazione insu­
bordinata di pochi soldati. Per questo Pa­
rigi fu grandemente commosso, poiché, se 
la guarnigione numerosa che leniamo in 
Parigi per la difesa dell'ordine, si volgesse 
contro noi, che»avverrebbe egli? Ed a que­
sto scopo tendono tutte le mene dei disgra­
ziati uomini della republica democratica e 
sociale. 

Si scoperse ancor jeri una macchina­
zione infernale di questo parlilo che ha 
giuralo la perdila della società. 

Uno degli insorti di giugno e capo delle 
barricate, condannato a 20 anni di lavori 
forzati, era uno dei membri più aitivi di 
una società segreta, detta dei Vendicatori, 
i cui addetti non erano ammessi, che dopo 
avere, in presenza di un capo mascherato 
prestato il giuramento sul crocifisso ed un 
pugnale alla mano, di attuare con ogni mez­
zo possibile, la republica democratica e 
sociale. 

Questo sicario fu arrestalo. 
Furono trovale alla sua casa ed altrove 

delle cavie che decretano : 
« Che nella mezz' ora che seguirà il 

trionfo dei popolo, lo scrigno del palazzo 
dèlia borsa sarà preso e bruciato publica­
menlc. » 

« Che i giudici del tribunale di Com­
mercio, gli speculatori ecc. saranno de­
portali ». 

« Che gli 85 vescovi ed arcivescovi, 
come pure I' ozioso stato maggiore dei ca­
nonici, saranno destituiti ». 

« Che il bilancio dei culli sarà soppresso ». 
«Che lutti i preti saranno riuniti per 

l'elezione, col suffragio universale, dei loro 
capi ». 

« Che le chiese saranno appigionate ai 
preti affinchè rendano e non costino allo 
Stato ». 

« Che il culto, che non bnsla al suo 
sostentamento, è una superstizione», 

« Clie in tal modo se i culli soccombono 
sarà un gran bene ed una grande esperien­
za, poiché si raggiungerà in tal modo la 
vera fraternità, sola religione ragionevole e 
vero culto di Dio ». 

Giudicate le riforme dai riformatori, e i 
riformatori dalle riforme. 

Una dannosa divisione si è introdotta 
nella famiglia del presidente. Il suo cugino 
è in rotta con lui, e fa del giornalismo 
rosso il suo eco. Nominato ambasciatore, 
accetta, va, poi torna subito, o torna per 
guerreggiare contro un suo parente. Guerra 
di vergogna e non di gloria! 

Sabato scorso gran festa agi' invalidi. 
Era il 28.° anniversario della morie del 
grande imperatore. Una festa solenne era 
celebrala in presenza della sua famiglia, che 
vi assisteva per la prima volta dopo (anti 
anni. Moltissimi veterani dell'Impero vi as­
sistevano colte loro antiche assise lutto la­
cere dai guasti dei campi marziali. 

Il colèra, che sembrava averci lasciato, 
riprende un nuovo vigore. Egli è più spie­
tato che nel suo principio. 

Un caldo vivissimo regna in Parigi da 
cinque giorni. Successe rapidamente alle 
fredde giornale di aprile. Co icchè Parigi 
passeggia; ma che tristi passeggiale! Si ve­
dono ovunque operaj ubriachi e genti che 
tentano di sovvenire i soldati; non si sente 
gridare che contro l' ordine ed il governo, 
non si leggono sui muri che minacce. Po­
vera Francia! Povera Europa! È questa la 
felicità promessa dopo tante rivoluzioni dalla 
democrazia e dalla republica sociale? 

(Saggiatore) 
Parigi, 17 miggìo 

Questa sera verso mezza nolle le ope­
razioni dell' unione elettorale, cui mancava 
tuttavia una sessione del primo circondario, 
una del secondo e sei del quinto, davano 
come risultato totale 19 candidali nella li­
sta del partito moderato, contro 9 nella li­
sta dei socialisti. 

La Patrie annuncia questa sera che die­
tro notizie telegrafiche giunte oggi da 52 
dipartimenti, sarebbero note 434 nomine ; 
298 apparterebbero al partilo moderalo, 83 
al parlilo democralico socialista, e 71 sa­
rebbero di opiuione tuttora ignota. 

(Journal des Débetts) 

Da Milano, 22 maggio 
Le notizie or ora ricevute in via stra­

ordinaria da Marsiglia e da Parigi recano 
che si può tenere per certo, il trionfo di 
circa 500 deputati moderati­conservatori. 

• (Segue il Supplimento) 


